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Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 
De Pìccoli 

'• Condivido la posizione che 
stiamo assumendo — ha det
to Cesare De Piccoli, segreta
rio deìla federazione di Vene
zia — rispetto alla formazio
ne di un governo che ci e-
scluda, e d'altra parte una 
riedizione del pentapartito a 
direzione socialista non è 
una novità tale da mutare 11 
nostro atteggiamento. È 
questo un elemento di chia
rezza per 11 partito e per 1 no
stri interlocutori esterni. Ma 
proprio perché la nostra è 
una scelta netta che non am
mette diverse interpretazio
ni c'è da chiedersi cosa potrà 
rappresentare una presiden
za socialista. Davvero il PSI 
si lascerà ingabbiare in un 
programma-capestro e in a-
perta contraddizione con il 
voto del 26 giugno? Tutto fa 
supporre di sì, ma proprio 
questa scelta di cui 11 PSI 
porterà tutta intera la re
sponsabilità avrà ripercus
sioni negative nella sinistra, 
nel rapporto tra noi e 11 PSI 
con ostacoli nuovi nella co
struzione dell'alternativa de
mocratica. Probabilmente 
dovremo prevedere una fase 
in cui 11 passaggio dalle esi
stenti condizioni numeriche 
a quelle politiche conoscerà 
nuove tensioni e polemiche. 
Sarà quindi decisivo come 
sapremo render chiare e' 
comprensibili a livello di 
massa le nostre posizioni 
sulle questioni fondamentali 
dello scontro politico-socia
le. 

Sulla perdita di consensi 
della DC, c'è da rilevare che 
se viene battuta la linea con
servatrice impressa dalla se
greteria De Mita, ciò avviene 
soprattutto nei ceti borghesi 
e medi; e questo è probabil
mente addebitabile alla 
scarsa credibilità che tale li
nea ha avuto di un effettivo 
rinnovamento democristia
no e alla indisponibilità di 
questi ceti ad assumere una 
linea di scontro e di rottura 
con il movimento operalo. 
Una perdita di consensi così 
rilevante ci dice anche che la 
crisi della DC era in atto da 
tempo, e ciò non attenua le 
responsabilità delle scelte o-
perate dal gruppo dirigente 
ma evidenzia la crisi di fondo 
di questo partito. Quanto al 
risultato comunista voglio 
solo richiamare l'attenzione 
sui motivi che non ci hanno 
consentito di espandere la 
nostra forza verso i ceti cen
trali dello schieramento so
ciale ' , di converso, sulle lie
vi flessioni che abbiamo re
gistrato in alcuni strati de
boli della popolazione. La so
luzione non è riconducibile a 
uno spostamento del bari
centro della nostra linea po
litica in quanto la ricerca di 
consenso tra i cosiddetti ceti 
emergenti non può escludere 
strati di lavoratori, di pen
sionati poveri, di lavoratori 
precari e viceversa. 

Si tratta allora di ricono
scere la differenza delle do
mande che queste aree socia
li rivolgono al sistema politi
co e in particolare al PCI. I 
ceti emergenti chiedono di 
veder riconosciuto il loro 
ruolo, chiedono vera gover
nabilità, efficienza della 
pubblica amministrazione, 
moralità nella gestione della 
cosa pubblica. I secondi, co
loro che pagano più dura
mente gli effetti della crisi, 
chiedono di essere difesi so
prattutto da noi. 

Sono già state evidenziate 
le grandi difficoltà che conti
nuiamo ad avere con le nuo
ve generazioni. C'è il bisogno 
di una riflessione di fondo 
nel partito, una riflessione 
non più rinviabile che sareb
be sbagliato lasciare alla so
la FGCI. Una ripresa di con
senso tra i giovani, il proce
dere verso l'alternativa nelle 
condizioni nuove determina
te dal voto, presuppone un' 
accelerazione del processo di 
rinnovamento del partito, 
positivamente avviato col 
recente congresso. 

Bettolini 
Oltre al consenso sulla va

lutazione del voto — ha detto 
il compagno Vincenzo Berto
lino segretario della Federa
zione di Reggio Emilia — mi 
pare opportuno soffermarci 
sul problemi che il voto pone. 
Una ricerca tutta concentra
ta sul crollo della DC può Ini
bire la riflessione sulle possi
bilità nuove che il voto pone 
al nostro partito anche in 
una regione come l'Emilia-
Romagna. SI è dissolta la 
possibilità di una svolta con
servatrice e anche quella di 
un asse privilegiato fra DC e 
PSI. L'alternativa, e la no
stra proposta politica, diven
ta un punto di riferimento 
per incanalare la protesta 
che si è espressa col voto del 
28 giugno. Occorre quindi 
renderla credibile e realisti
ca con un impegno del parti
to per un concreto program
ma dell'alternativa. Mentre 
pare si stia avviando una o-

perazlone trasformistica, oc
corre chiederci come sia pos
sibile tenere aperta la nostra 
prospettiva di trasformazio
ne anche verso coloro che so
no Impegnati in questa poli
tica trasformistica. Da parte 
nostra abbiamo fatto propo
ste di governo e di trasfor
mazione; esistono però an
che per 11 nostro partito pro
blemi relativi alla crescita e 
al rafforzamento delle nostre 
alleanze. In Emilia 11 terre
moto elettorale ha segnato 
uno spostamento netto verso 
sinistra: l'affermazione del 
nostro partito e più In gene
rale di tutta la sinistra è sta
to più netto dove maggior
mente chiara è apparsa la 
possibilità di processi unita
ri, dove meglio abbiamo sa
puto parlare alla gente sul 
problemi concreti. Il rappor
to unitario corre sì rischi — 
come altri hanno sottolinea
to — di limitarsi ad un rap
porto fra stati maggiori ma 
questi rapporti unitari sono 
necessari per spostare a sini
stra vasti strati sociali. 

Non possiamo però non 
chiederci 11 travaso di voti 
tra DC e PRI (che noi dob
biamo valutare e non consi
derarlo solo come uno spo
stamento nell'ambito con
servatore) non ha Interessa
to anche il nostro partito e 
più In generale dobbiamo ri
flettere sul perché nel mo
mento in cui il voto toglie 
consensi e punisce l'ipotesi 
conservatrice, non sposta 
forze consistenti verso il no
stro partito. Noi non Inten
diamo certo rappresentare 
tutto e tutti, ma dobbiamo a-
vere la consapevolezza che 
non esistono territori asse
gnati esclusivamente ad al
tri. C'è stata nella nostra 
campagna elettorale una pa
rola d'ordine efficace, quella 
di una alleanza fra lavoro e 
sapere. Essa rischia di appa
rire però generica se non si 
definisce quale ruolo, quale 
potere deve essere attribuito 
a chi detiene il sapere. Que
sto problema ci collega a 
quello dei giovani, poiché 
non c'è solo Incomunicabili
tà culturale fra le strutture 
delle sezioni e il linguaggio 
del giovani, ma una più ge
nerale riduzione delle tema
tiche con cui il nostro partito 
si rivolge alle giovani gene
razioni. Abbiamo saputo 
condurre battaglie efficaci 
(come sul tema della pace), 
ma insufficiente è rimasto 11 
rapporto fra giovani e istitu
zioni, fra ruolo degli enti lo
cali e azione per li verde e 1' 
ambiente. Si è attenuata da 
parte nostra la coscienza del
la centralità che hanno nella 
cultura giovanile valori co
me Io studio, la professione e 
la professionalità. 

Angius 
Il voto del 26-27 giugno — 

ha notato Gavino Angius, se
gretario regionale per la Sar
degna — ha una rilevanza 
straordinaria che consiste 
principalmente nel fatto che 
è possibile il ricambio nella 
direzione politica del paese e 
Io sblocco del sistema politi
co italiano. Mutano profon
damente le condizioni e la 
sostanza della lotta politica 
in Italia. Il voto della DC se
gna la perdita di una sua e-
gemonia politico-culturale; 
ma allo stesso tempo fa e-
mergere un altro dato nuo
vo: un sistema di potere (il 
partito-Stato) produttore di 
consensi non regge di fronte 
ad una società civile che cre
sce, di fronte a grandi pro
cessi strutturali che mutano 
le economie e i sistemi pro
duttivi, non regge di fronte 
alla evoluzione stessa del 
modo di produzione capitali
stico. 

II voto segna la sconfìtta 
di un partito che è vecchio di 
fronte ai problemi nuovi. 

Anche il PSI, che consegue 
un risultato elettorale mode
sto, esce da questo voto ridi
mensionato politicamente. 
AI PSI si pongono oggi seri 
problemi di strategìa e di 
prospettiva politica che solo 
momentaneamente potran
no essere annacquati dalla 
conquista (si fa per dire) di 
Palazzo Chigi, ma che con 1' 
incalzare della crisi econo
mico-sociale e della crisi fi
nanziaria sono destinati ad 
esplodere. 

Sono d'accordo con la li
nea di opposizione al penta
partito proposta da Berlin
guer. Dal risultato elettorale 
viene nuovo impulso all'al
ternativa. Qui, due problemi 
si pongono, e strettamente 
intrecciati. Il primo è la con
cezione stessa dell'alternati
va; il secondo è il rinnova
mento del partito. Sulla pri
ma questione: grande rilievo 
è destinalo ad assumere la 
proposta programmatica 
che non deve essere solo del 
PCI ma delle forze sociali e 
politiche dell'alternativa. 
Deve nascere, nella sua defi
nizione tra forze diverse, nel 
vivo dello scontro sociale e 
anche nella drammaticità 
della crisi economica. Que
sto modo di concepire la de

finizione del programma è 
decisivo. Allo stesso tempo 
esso deve essere forte di una 
credibilità del governo. È 
realmente alternativa, Infat
ti, quella forza che tale appa
re realmente a larghi strati, e 
a grandi masse di lavoratori. 
Diversamente, l'alternativa 
cessa di essere processo poli
tico credibile ed è destinata 
ad arrendersi nelle sabbie 
del propagandlsmo. La poli
tica di alternativa esige dun
que 11 massimo di apertura 
sociale e politica, 11 contrario 
esatto quindi della chiusura 
e dell'angustia, degli schie
ramenti sociali e politici pre
costituiti, una maggiore 
comprensione di quei feno
meni in parte nuovi che nella 
società italiana si sono evi
denziati e che toccano essen
zialmente se non esclusiva
mente il rapporto cittadino-
Stato. 

Questo rapporto entra in 
crisi quando la rappresen
tanza politica è svilita dalla 
occupazione dello Stato da 
parte del partiti, dall'insolu
bilità della crisi di settori del
l'economia, dalla emargina
zione di parti Importanti del
la società dalla direzione del
lo Stato. Anche così nasce 
quella fenomenologia socia
le e politica che è costituita 
dagli autonomismi. Vi sono, 
è vero, forme di autonomia 
deteriore dalla società politi
ca, separatismi sociali, da 
guardare con grande preoc
cupazione e che possono an
cora estendersi. Di questi fe
nomeni occorre comprende
re ragioni, motivazioni. Pen
so, ad esemplo, al fenomeno 
del pensionati: perché non 
cogliere anche le potenziali
tà di protesta, e dunque di se
gno positivo, verso un siste
ma Iniquo e ingiusto che col
pisce questi lavoratori? Pen
so anche al modi in cui si 
connota oggi la presenza del
lo Stato rispetto alla crisi e-
conomica e sociale nel Mez
zogiorno e in Sardegna In 
particolare. 

Il voto sardo ripropone In
fatti in termini nuovi la spe
cificità di una questione sar
da che non è più solo econo
mica e sociale ma anche Isti
tuzionale e politica. Una fase 
della storia dell'autonomia 
regionale si è ormai chiusa. 
In una situazione ormai 
drammatica sta al PCI» par* 
tlto nazionale e autonomi-
sta, dare una risposta politi
camente avanzata al proble
mi del lavoro e dello svilup
po, ma anche sul plano isti
tuzionale e politico. Non pos
sono esservi tentennamenti, 
dunque, sulla grande aper
tura della politica di alterna
tiva e sul lavoro in profondi
tà da compiere per costruire 
un nuovo blocco di forze so
ciali e politiche. 

L'altro punto, Il partito. 
Berlinguer, al Congresso di 
Milano. Indicò con una for
mula che a me parve giusta 
che cosa doveva essere, e co-
-me doveva vivere, il partito 
nostro: un partito aperto. 
Qui avverto la necessità e 1' 
urgenza di fare passi in a-
vanti decisivi. Occorre fare 
passi avanti decisi sulla stra
da del rinnovamento del par
tito, delle sue strutture e del 
suo modo di essere. Partito 
aperto, a mio giudizio, si
gnifica rinnovare la conce
zione stessa del partito poli
tico nella società italiana; 
non più solo istanza o rap
presentanza di interessi o di 
bisogni, ma qualcosa di più. 
Penso ad un partito che di
venti sede, momento, veicolo 
di partecipazione democrati
ca; penso ad un partito che 
non solo parla alla gente ma 
che consente alla gente di 
parlare, un partito nel quale 
i nuovi bisogni di una società 
in rapida evoluzione e con 
problemi inediti non solo so
no difesi ma in cui trovano 
rappresentanza politica. 

Mi chiedo, allora, se alcu
ne nostre strutture — a d e -
sempio la sezione territoriale 
— possano più essere consi
derate, come ancora avviene, 
sede pressocché esclusiva at
traverso cui ci raccordiamo 
con la società. Mi chiedo se 
non vadano ricercate forme 
nuove di organizzazione, di 
rapporto con la società di
verse dalle stesse sezioni. 
Penso, in sostanza, al proble
ma dei giovani così come a 
temi e questioni settoriaii 
specifiche che richiedono se
di, momenti nuovi di elabo
razione di discussione e di 
organizzazione. Credo che 
occorra andare. Io consente 
il risultato elettorale, a quel
la conferenza di organizza
zione del partito di cui si par
lò al congresso. Già allora, 
del resto, facemmo passi in 
avanti rilevanti nel rinnova
mento del partito. Penso pe
rò che oggi, di fronte alle sfi
de esterne e al dispiegarsi 
della politica di alternativa 
democratica, noi dobbiamo 
compiere uno sforzo di adat
tamento davvero nuovo, sa
pendo che siamo di fronte ad 
un cambiamento nella con
cezione della politica, e sa
pendo anche che, da un Iato 
e cambiata la natura dell'e
lettorato, e dall'altra la sua 
accessibilità ai diversi partiti 
politici. Noi non abbiamo 
modelli cui far riferimento 

né In Europa né nel mondo, 
ma se una sintesi è possibile 
credo vada ricercata in un 
rapporto nuovo tra 11 partito 
di massa e quel movimenti 
democratici che sorgono dal 
bisogni di una società In evo
luzione. 

Nel prossimi mesi avremo 
di fronte enormi problemi 
che toccheranno milioni di 
cittadini e di lavoratori: crisi 
della siderurgia, contratti, 
crisi dell'industria chimica e 
minero-metallurgica, pro
blemi della casa e della sani
tà, ecc. Il programma dell'al
ternativa deve partire da qui, 
Il modo di essere del partito 
aperto Inizia ora. Se questo 
faremo, non solo faremo a-
vanzare 11 nostro partito ma 
tutta la democrazia italiana. 

Tronti 
Mi pare Indubbia una cosa 

— ha esordito Mario Tronti 
—: Il voto ha rimesso la pro
posta comunista al centro 
del campo. Da qui si può par
tire per tessere una strategia 
d'attacco ed una ripresa d'of
fensiva. La questione che ab
biamo di fronte è quella stes
sa del dopo 20 giugno '76: 
giocare bene la partita. 

Adesso 1 nostri avversari 
tentano di ricostruire gli e-
quilibri nel quadro politico 
ma non ci sono né i margini 
materiali né le capacità sog
gettive per una stabilizzazio
ne. Ogni soluzione governa
tiva per passare nell'imme
diato deve presentarsi come 
provvisoria. Il tentativo so
cialista si svolgerà in queste 
condizioni: la DC ha bisogno 
di riprendere fiato ed il paese 
deve uscire da una stretta. Il 
«nuovo» PSI nel suo disegno 
di candidarsi a sostituire la 
DC nella gestione dello Stato 
ha già dimostrato di non po
ter contare su un consenso 
elettorale di sfondamento. 
Ormai deve solo dimostrare 
in prima persona la sua inca
pacità, o impossibilità, di go
verno a livello centrale. Ed 
avrà detto tutto quello che a-
veva da dire. È un fatto che 11 
primo centro-sinistra nasce
va su un disegno di riformi
smo neocapitalista, quello di 
ora ha alla base una necessi
tà di stabilizzazione neomo
derata. Là c'era Moro del 
congresso di Napoli, qui c'è 
De Mita del congresso di Ro
ma. L'iniziativa del governo 
Craxl è stata ancora della 
DC ma è stata anche solleci
tata da una parte importante 
del padronato privato. Non 
ci deve sfuggire il doppio in
tervento di Agnelli nella crisi 
politica: direttamente In col
loqui politici, indirettamente 
nel no duro al contratti. 

Insomma, dobbiamo ave
re la consapevolezza che si 
sta giocando una partita di 
cui dobbiamo farci, a modo 
nostro, protagonisti. Si sta 
ricompattando un fronte so
dale-politico che tende al 
nostro isolamento ed a orga
nizzare controtendenze, con
trospinte al crescere quanti
tativo dell'alternativa. Biso
gna riflettere su questo dato 
e dobbiamo chiederci se ac
cettare la proposta che ci vie
ne fatta di separazione tra 1' 
istituzionale ed il politico. La 
questione, insomma, dei due 
tavoli. È l'idea di fondo di De 
Mita: uniti attorno alle isti
tuzioni, alternativi rispetto 
al governo. Io credo che que
sta distinzione vada accetta
ta e controllata ma consape
voli di un rischio: che la ri
fondazione delle istituzioni 
non serva poi al disegno di 
stabilizzazione con un nostro 
pubblico coinvolgimento po
liticamente perdente. Non 
dimentichiamo infatti che 1' 
alternativa di De Mita e cioè 
la modernizzazione politica 
del paese passa per la scon
fìttasi:! campo degli operai e 
dei lavoratori voluta da A-
gnelli che in questa lotta 
contrattuale tenta di genera
lizzare a livello nazionale la 
sconfìtta operaia alla Fiat 
Allora occorre dire che non 
accettiamo di fare da stam
pella istituzionale ad una 
manovra politica e che sui 
contratti, sul rigore a senso 
unico, sarà da parte nostra 
lotta grande. 

Non promettiamo opposi
zione dura o morbida, ma 
opposizione e basta. Nello 
stesso tempo sul futuro as
setto istituzionale abbiamo 
le nostre idee e intendiamo 
dispiegare tutta la nostra i-
niziativa perché il passaggio 
dell'alternativa trovi vie in
sieme sociali, politiche, Isti
tuzionali. Duplice deve esse
re il modo di dislocare in a-
vanti, adesso, tutta la nostra 
forza: 1) una capacità di au
tonomia e di respiro della 
proposta di alternativa; 2) 
uno slancio, io direi un salto, 
nel processo di rinnovamen
to del partito. Ci vuole un'i
dea-forza unificante: pro
porre un'uscita a sinistra 
dallo Stato sociale. E ci vuole 
un'articolazione di linguaggi 
con cui parlare a diversi sog
getti sociali. Ma il punto che 
conta, l'elemento che decide, 
il luogo critico vero è il salto 
di strumento che dobbiamo 
fare nella storia del partito. 
Ci vuole un mutamento, in 

senso forte, di Immagine, un 
colpo di frusta, di ammoder
namento e adeguamento del
la macchina. Saper lavorare 
contestualmente a una for
ma di Stato, e di governo, e di 
potere, e di politica, dopo la 
crisi del Welfare e a una for
ma di partito e di organizza
zione per la sinistra, dopo la 
recente esplosione di sogget
tività alternative. 

Chiarente 
La relazione di De Mita al 

Consiglio nazionale della DC 
— ha detto Giuseppe Chia
rente direttore di Rinascita 
— conferma l'incertezza e la 
difficoltà, per 11 gruppo diri
gente democristiano, di sce
gliere una linea di risposta e 
di rilancio dopo la sconfitta 
elettorale del 26 giugno. Da 
un lato la soluzione di gover
no che De Mita ha proposto 
sembra riprendere la vecchia 
linea del •preambolo»: cioè 
un pentapartito caratteriz
zato in senso rigidamente 
anticomunista e inteso come 
ultima piazzaforte all'inter
no della quale difendere le 
vecchie posizioni di potere e 1 
vecchi privilegi tipici del si
stema democristiano. D'al
tro Iato l'insistenza del se
gretario de su scelte pro
grammatiche molto rigide, 
sulla necessità di proseguire 
nel cosiddetto «rinnovamen
to», sulla conferma dei temi 
della campagna elettorale, 
sembrano piuttosto indicare 
la volontà di procedere nella 
direzione della caratterizza
zione della DC come moder
no partito conservatore di 
massa, sul modello di altri 
partiti conservatori dell'Oc
cidente. In ogni caso non 
sembra facile per la DC su
perare le contraddizioni e le 
difficoltà — In gran parte di 
lungo periodo — che hanno 
determinato la sua caduta e-
lettorale, e recuperare il ter
reno perduto in quei settori 
laico-borghesi che hanno 
preferito spostarsi verso il 
PRI e il PLI o in quegli strati 
popolari e di ceto medio cat
tolico che si sono staccati dal 
partito democristiano e han
no variamente disperso il lo
ro voto, optando per l'asten
sione, per la scheda bianca, 
per liste minori. 

Quali possibilità si aprono, 
in questa direzione, per l'ini
ziativa della sinistra e in par
ticolare per quella del nostro 
partito? Un punto da appro
fondire riguarda le ripercus
sioni che l'insuccesso eletto
rale della DC potrà avere nel 
rapporti col mondo cattolico 
organizzato: il quale ha ge
neralmente espresso, sui ri
sultati del voto, un giudizio 
molto prudente e distaccato, 
che corrisponde, del resto, al
l'atteggiamento di distacco e 
cautela tenuto, in generale, 
durante la campagna eletto
rale. Vi è da ritenere che la 
caduta della centralità de
mocristiana avrà come con
seguenza di accentuare la 
tendenza, che è già in atto da 
diversi anni, a intervenire 
maggiormente in prima per
sona e ad accrescere la pre
senza e l'organizzazione di
retta dei cattolici e del loro 
movimenti in tutto il campo 
dei problemi sociali e cultu
rali, senza più affidarsi, co
me nel passato, alla tutela e 
alla mediazione del partito 
democristiano. E' chiaro che 
questa tendenza può avere 
sviluppi di diverso signifi
cato: può favorire tentazioni 
e suggestioni di tipo neo in
tegralista; può promuovere 
invece un più ampio plurali
smo di scelte politiche e so
ciali. 

Se prevarrà l'una o l'altra 
tendenza, molto dipenderà 
anche dall'iniziativa nostra e 
di altre forze democratiche e 
riformatrici. Non siamo di 
fronte a linee di sviluppo in 
qualche modo scontato: ma 
a un campo nuovo che la cri
si elettorale della DC apre. 
La questione cattolica, come 
questione politica, ha certa
mente cambiato disegno ri
spetto all'epoca della cosid
detta «unità politica dei cat
tolici». Ma essa continua ad 
avere grande rilievo, anche 
come problema politico, al
meno sotto tre aspetti: 1) co
me iniziativa verso quei set
tori di elettorato cattolico 
che hanno lasciato la DC e si 
sono dispersi in varie dire
zioni, ma che un'azione più 
efficace sui piano program
matico come su quello cultu
rale e ideale può spostare 
verso sinistra e comunque 
conquistare ad una prospet
tiva di alternativa; 2) come 
esigenza di sottolineare e va
lorizzare il contributo che i-
spirazioni, correnti, orienta
menti di matrice cristiana e 
cattolica possono dare non 
solo all'allargamento dello 
schieramento che lotta per 
l'alternativa, ma anche all' 
arricchimento culturale e 
programmatico del progetto 
di risanamento dello Stato e 
di trasformazione della so
cietà; 3) come esigenza di 
una più attiva politica veiso 
le forze, i movimenti, le orga
nizzazioni cattoliche che o-
perano in campo sociale e 
culturale, combattendo il ri
schio di chiusure integrali

stiche o conservatrici e pro
muovendo un confronto che 
renda invece possibili — nel 
pieno rispetto dell'autono
mia di ogni persona — nuove 
forme di collaborazione e di 
convergenza. Un forte impe
gno su questi diversi piani si 
deve considerare oggi come 
uno del passaggi determi
nanti per raccogliere attorno 
alla proposta e alla linea del
l'alternativa non solo lo 
schieramento di sinistra ma 
quello schieramento, più 
ampio possibile, di forze so
ciali, politiche e culturali di 
cui Berlinguer ha parlato 
nella sua relazione. 

Pacetti 
Il tentativo di ricomposi

zione del pentapartito con 1' 
unica eventuale novità della 
presidenza Craxi — ha os
servato Massimo Pacetti, vi
ce-sindaco di Ancona — non 
può essere In alcun modo 
considerato né come l'avvio 
di risposte adeguate ai pro
blemi del paese, né come ri
sultanza degli intendimenti 
espressi dall'elettorato. Ma 
dobbiamo anche vincere una 
sorta di attendismo che ri
schia di prevalere nel parti
to, che farebbe il gioco di 
quanti vogliono stendere un 
velo sul significato reale del 
voto e che finisce per fare' 
apparire come quelli sempre 
pronti per il «no» e mai per il 
•per». 

La nostra proposta di al
ternativa democratica esce 
sicuramente rafforzata dal 
voto: non solo per ragioni 
numeriche, ma perché pos
sono maturare le condizioni 
politiche necessarie e anzi 
tocca a noi sviluppare rap
porti e convergenze sul piano 
del contenuti e delle propo
ste. Una Insufficiente inizia
tiva o il mancato coinvolgi
mento di tutto il partito in 
una battaglia su temi ben 
definiti può peraltro rendere 
più acuti e critici i rapporti a 
sinistra, in particolare con il 
PSI, oltretutto banalizzando 
i termini della polemica. D' 
altro canto il voto ha aperto 
varchi nuovi e possibilità di 
lotta politica per l'afferma
zione dell'alternativa demo
cratica intesa non solo come 
mero schieramento politico 
ma come impegno per aggre
gare alleanze sociali attorno 
a disegni di rinnovamento 
che possano portare intanto 
anche all'accrescimento di 
alleanze politiche di sinistra 
e con forze democratiche 
nelle Regioni e in molti enti 
locali dove il voto ha messo 
in evidenza la possibilità di 
costruire politiche concrete 
con effetti nel governo delle 
istituzioni. 

E' il caso delle Marche do
ve il risultato elettorale, se 
ripetuto in sede di elezioni 
regionali, renderebbe di fat
to impossibile l'attuale giun
ta a prevalenza de. Ma se 
questi varchi non sono co
perti con una tempestiva e a-
deguata iniziativa ad ogni li
vello, torneranno rapida
mente ad occludersi per il 
prevalere della perversa logi
ca delle «omogeneità» tra lo
cale e nazionale. Teniamo d' 
altra parte conto della assai 
complessa articolazione del 
voto amministrativo dal 
quale deriva una tendenza 
generale alla riduzione di 
consensi che deve preoccu
parci e che è rimasta un po' 
troppo in ombra in questo di
battito. Si divarica ulterior
mente, infatti, la differenza 
negativa tra voto politico e 
voto amministrativo, che sa
rà pure fisiologico ma non 
per questo è inevitabile. Tan
to più che non bastano a giu
stificarlo gli errori locali. 

L'analisi che abbiamo fat
to nelle Marche (in particola
re sul risultato di Ancona do
ve registriamo una delle fles
sioni più significative) ripro
pone intanto con urgenza la 
ripresa delle tematiche più 
generali di cui il CC ha già 
avuto modo di discutere re
centemente. Il risultato in 
generale dei nuclei urbani 
dimostra che registriamo 
una stasi di aggregazione dei 
consensi, che riguarda so
prattutto strati sociali inter
medi, non solo produttivi, 
ma anche delle professioni, 
della pubblica amministra
zione e dei settori tecnici. I-
noltre non abbiamo saputo 
misurarci adeguatamente 
con il fenomeno della cresci
ta tumultuosa dell'associa
zionismo. E c'è da considera
re il modo come viviamo l'e
sperienza delle giunte. Molto 
spesso, in assenza di una co
stante capacità di proposte 
di politiche amministrative 
locali e in presenza di cre
scenti tensioni, finiamo con 
lo svolgere una sorta di ruolo 
di garanti che ci indebolisce 
e che rischia di indebolire 
anche il quadro di alleanze. 

C e infine, per Ancona, da 
considerare (anche perché 1* 
esperienza può allargarsi) il 
fenomeno dei «verdi». Certo, 
si è trattato prevalentemente 
di un'operazione trasformi
stica dei radicali; ma ha pe
scato tra I giovani, sottraen
do consensi anche a noi. E" il 
sintomo di una qualche no
vità; ma anche un segnale: e-
vìdentemente noi non for
niamo sufficienti garanzie 
ad una parte dell'elettorato 
sulla questione dell'ambien
te e questo accade anche in 
una città come Ancona che 
in questa direzione, e con la 
nostra iniziativa, aveva fatto 
cose di rilievo nazionale. 

Marrucci 
Con 11 voto — ha afferma

to Enrico Marrucci — è stato 
dato un duro colpo al dise
gno politico che mirava ad 
attuare una svolta conserva
trice, a destra, con una poli
tica antloperala e antipopo
lare. Questo disegno, ovvia
mente, non si è del tutto dile
guato; permane e rimane sul 
tappeto un duro scontro so
ciale. In ogni caso è stato va
nificato l'obiettivo di ridi
mensionare 11 PCI, di ridur
ne il peso e l'Influenza. Il fu
turo del Paese, dunque, non 
potrà non essere condiziona
to da questi dati principali 
anche se essi non si colloca
no In un quadro lineare e 
limpido. VI sono segni com
plessi e contraddittori. Se è 
chiaro chi perde e chi non 
perde, è meno chiaro chi vin
ce. E, poi, vi sono campanelli 
d'allarme. Sarei infatti cauto 
nel sostenere che tutto 11 vo
to è stato razionale: si sono 
Invece manifestate alcune 
tendenze che non possono 
non preoccupare e che han
no anche un valore generale 
e non solo localistico. 

Il voto, Insomma, ha e-
spresso la profondità della 
crisi, un malessere amplissi
mo, il fallimento delle classi 
dirigenti, ma non ha indivi
duato ancora un'alternativa 
chiara. Questa distanza deve 
costituire il terreno del no
stro lavoro, della nostra ana
lisi, della nostra iniziativa 
politica. E ciò possiamo farlo 
proprio forti della fiducia e 
della serenità che ci deriva 
dal risultato. Ma, dobbiamo 
chiederci, perché al crollo 
della DC non ha corrisposto 
un'avanzata della sinistra e, 
in particolare, del nostro 
partito? Un nodo centrale è 
rappresentato certamente 
dalla questione giovanile. Il 
voto, Infatti, ha rilevato una 
nostra difficoltà nel rappor
to con i giovani. E, invece, 
questo deve essere un tema 
centrale, essenziale, del no
stro lavoro. C'è una critica al 
nostro modo di affrontare la 
questione, nel suoi aspetti 
materiali ed ideali. Questa 
critica riguarda 11 nostro 
modo di far politica, le forme 
della nostra iniziativa. C'è 
anche la centralità del pro
blema del lavoro, non solo 
intesa come pura e semplice 
occupazione, ma anche come 
valore, come socializzazione. 
È il tema dei temi, questo, sul 
quale registriamo un grave 
ritardo, e lo registra anche il 
movimento operaio nel suo 
complesso. 

L'analisi critica e autocri
tica sul voto dovrà svilup
parsi in modo particolare 
laddove esso ha evidenziato 
problemi più acuti. Nel Ve
neto, per esempio, si apre 
una fase del tutto nuova con 
l'indebolimento della DC. 
Come affrontiamo questa si
tuazione? Noi dobbiamo 
compiere uno sforzo per u-
scire dal pendolarismo che ci 
fa oscillare tra massimali
smo, settarismo a parole, e 
una subalternità nei fatti. 
Dobbiamo, invece, vincere il 
minoritarismo. In questi an
ni è passata la convinzione 
che la DC avrebbe sempre 
retto e, con essa, anche il suo 
sistema di potere. Ciò è frut
to di un certo modo di essere 
del partito, è dimostrazione 
di una resistenza a fare 1 con
ti con le novità emerse e, nel
lo stesso tempo, di non piena 
comprensione della centrali
tà della questione cattolica. 

Che fare, dunque, dopo il 
voto? Sviluppare con forza la 
linea dell'alternativa, co
struirne il programma, tes
sere una nuova unità sociale 
e politica e rendere coerente 
l'iniziativa nel Paese e nelle 
Istituzioni al perseguimento 
di questo obiettivo. In questo 

?|uadro due sono i nodi di 
ondo da affrontare: I) i pro

blemi della crisi economica 
che ci pongono l'esigenza di 
risolvere la contraddizione 
tra lotta all'inflazione e dife
sa e sviluppo dell'occupazio
ne; 2) il tema delle riforme 
istituzionali attraverso una 
nuova fase costituente che 
deve fondarsi sulla scelta del 
risanamento e del rinnova
mento delle istituzioni, come 
condizione per garantire un 
governo delle trasformazioni 
attraverso il consenso e la 
partecipazione. 

Trivelli 
La sconfìtta de ha molte 

cause — ha detto Renzo Tri
velli dell'Ufficio di Coordina
mento —. vicine e lontane (il 
rinnovamento solo di faccia
ta, il «rigore*, la conflittuali
tà con il PSI. la caduta dell' 
anticomunismo). Lo stesso 
De Mita ha poi elencato an
che altre ragioni del crollo 
come la dissoluzione orga
nizzativa del partito e l'inef
ficienza del collateralismo 
(Cisl, Adi, Coldiretti, Lega 
dei cattolid democratici). 
Ma la sconfìtta ha anche al
tre motivazioni: la DC paga 
oggi il suo modo di essere 
nella fase della solidarietà 
nazionale, il suo tentativo di 
corto respiro di usare quella 
esperienza non per aprire 
una fase nuova nell'intera 
vita nazionale (la terza fase 
di Aldo Moro) ma per logo
rarci. 

Del 26 giugno non bisogna 
oscurare il fatto centrale: 
dalle urne è uscita sconfitta 
la proposta politica con cui 

la DC ha combattuto la cam
pagna elettorale. Una propo
sta per la riconquista di un 
nuovo primato de in uno 
schieramento alternativo al 
PCI. Uno del primi atti della 
segreteria De Mita è stato, 
appunto, quello di riconosce
re legittima l'alternativa del 
PCI e proclamare, quindi, 
DC e PCI alternativi alla gui
da del paese. C'è qui 11 rove
sciamento della linea di Mo
ro secondo la quale se DC e 
PCI portano fino in fondo la 
logica della loro contrappo
sizione, l'Italia diventa ingo
vernabile. Nel «riconosci
mento» di De Mita c'era l'in
sidia, c'era il calcolo: porre 
gli italiani di fronte alla scel
ta secca. O con la DC o con 11 
PCI come forze centrali di 
governo. La DC, secondo 
questo calcolo, sarebbe tor
nata ad essere la forza cui fi
niscono per affidarsi gli Ita
liani. Ma così non è stato: la 
convergenza sulla DC non 
c'è stata. Anzi, questo richia
mo è stato respinto. La crisi 
di fiducia verso la DC ha rag
giunto proporzioni mal pri
ma d'ora verificatesi per 
qualità e quantità. Questa 
crisi di fiducia verso la DC si 
è espressa, appunto, come 
frana del partito e dispersio
ne, di cui soprattutto il PRI 
ha tratto giovamento, senza 
che però sia emersa un'altra 
soluzione. È crollato il vec
chio assetto senza che il nuo
vo sia ancora pronto al pun
to che non riteniamo di a-
vanzare, ora, proposte che 
non avrebbero udienza seria. 
Si pone, dunque, il problema 
di un'ulteriore definizione 
politica dell'alternativa per
ché le ipotesi, i caratteri del
la stessa alternativa possono 
essere diversi. Diclamo spes
so che l'alternativa non è so
lo uno schieramento parla
mentare; che non è un'alter
nativa laicista. Ciò richiede 
un'attenzione nuova ai pro
blemi del mondo cattolico e 
alle sue realtà ma anche un 
atteggiamento verso la DC 
che sia davvero laico, di con
fronto e di scontro politico: Il 
rifiuto di una comune corre
sponsabilità di governo non 
Euò tradursi in incomunica-

llità o nel semplicismo del 
«delenda» DC. 

Fermo restando, In questa 
fase, il carattere alternativo 
DC-PCI rispetto al problema 
del governo, se scartiamo 
cioè l'ipotesi della «grande 
coalizione» (che è cosa diver
sa dalla solidarietà naziona
le) non restano che due vie, 
due connotazioni politiche 
dell'alternativa: quella di si
nistra (alcuni la definiscono 
così, ma noi diclamo che non 
si tratta di questo); quella di 
un'alleanza fra la sinistra 
(PCI, PSI) e le forze demo
cratiche intermedie. Voglia
mo dire questo quando si af
ferma che per l'alternativa le 
condizioni numeriche ci so
no ma non quelle politiche? 
E che nel Parlamento c'è una 
maggioranza possibile senza 
la DC? Non basta dire che I' 
alternativa non è una som
matoria di partiti. Sui carat
teri politici dell'alternativa, 
cioè su quale ipotesi, certo 
non di «somma* di partiti, 
ma di intesa, di alleanza po
litica noi lavoriamo, è un te
ma sul quale si dovrebbe cer
care una maggiore discus
sione, anche ai fini del pro-
framma per l'alternativa. 

erché nell'elaborazione 
, stessa di questo programma 
' dovrebbero avere parte effet
tiva le forze politiche di sini
stra e Intermedie con le quali 
pensiamo sia possibile co
struire l'alternativa. 

Ingrao 
Condivido la linea della re

lazione di Berlinguer — ha 
detto 11 compagno Pietro In
grao —. Vorrei però porre al
cune questioni sulla nostra 
prospettiva ed avanzare 
qualche proposta. Credo che 
dobbiamo tenere presente 
con molta forza il rapporto 
che esiste tra la vicenda elet
torale e lo scontro sociale in 
corso. E uno scontro che ha e 
che avrà sviluppi drammati
ci, anche a breve termine. 
Uno scontro sul governo del
la produzione, sulle relazioni 
internazionali (e dunque sui 
missili), sul sistema politico. 
La vicenda elettorale ha vi
sto fallire il tentativo di dare 
legittimità e consenso di 
massa — come In Germania 
e Gran Bretagna — ad una 
svolta a destra sotto la guida 
democristiana. Questo ten
tativo di svolta a destra avrà 
nuovi sviluppi, e per batterlo 
è necessaria una risposta no
stra non solo difensiva: pro
prio perché la battaglia e sul 
governo della produzione, 
sul posto dell'Italia nell'as
setto mondiale e nella divi
sione internazionale del la
voro, sul sistema politico e 1-
stituzionale: insomma su 

•una serie di problemi che 
pongono direttamente que
stioni dedslve di potere. 

Qui credo che dobbiamo 
approfondire la valutazione 
del voto democristiano. Si 
tratta di capire se c'è stata 
solo una riduzione, sia pure 
assai forte, di consensi elet
torali, o se invece slamo di 
fronte ad una vera e propria 

. crisi del sistema di mediazio
ne tra ceti e interessi, tipica 

, di uno Stato sociale all'ita
liana, che ha avuto nella DC 
il suo perno: cioè se non reg
ge più un certo modello di 
sviluppo, colpito dali'aculrsi 

delle ristrutturazioni e dei 
conflitti a livello Internazio
nale e dai loro pesanti riflessi 
in Italia. Io propendo, seppu
re con le cautele necessarie, 
per questa seconda Ipotesi. Il 
sistema di mediazioni della 
DC ha ricevuto colpi in più 
direzioni, e non è stato sosti
tuito, né come forza elettora
le né come rete di apparati, 
da una leadership socialista. 

Con altrettanta chiarezza 
dobbiamo però vedere che 
questo processo non ha dato 
luogo ad una «polarizzazio
ne» alternativa (adopero qui, 
per comodità, un termine e 
uno schema del politologo 
Sartori), ad una nuova ag
gregazione sufficientemente 
ampia di tipo alternativo. 
Anzi, si sono estesi 1 voti (o 
non voti) di protesta o e-
spressione di Interessi corpo
rativi o locallsticl. Gli aspetti 
di pluralismo polarizzato ri
sultano dopo il voto molto 
più deboli. C'è una difficoltà 
di egemonia che riguarda 
non solo la DC. ma lo credo 
anche noi. 

Come si risponde? Alcuni 
(penso a certe recenti dichia
razioni di Andreatta, ma an
che alla relazione di De Mita 
al CN della DC) tendono a 
proporre risposte di pura in
gegnerìa istituzionale: e cioè 
a individuare soluzioni che 
permettano di «ridurre» la 
domanda che viene dal paese 
e di ottenere perentorie dele
ghe vertlclstiche. Noi non 
possiamo battere questa 
strada. Dobbiamo invece a-
vere chiare le cause di questa 
caduta della capacità di rap
presentanza e di egemonia 
dei partiti. Ne voglio appena 
ricordare qualcuna: crisi di 
determinate ideologie, mu
tamenti degli insediamenti 
sociali dei partiti, nuovi tipi 
di apparati attraverso cui si 
sviluppano l'opinione politi
ca e il consenso. 

Mi chiedo se tutto ciò non 
stia cambiando i contenuti e 
le forme di una possibile tra
sformazione sociale in Italia 
quale noi comunisti togliat-
tianl l'abbiamo concepita 
per decenni: mi riferisco all' 
Idea di una trasformazione 
che avviene attraverso un 
progressivo allargamento 
dal terreno della distribuzio
ne, dei consumi, dei livelli di 
vita, al terreno della produ
zione; allargampnto da com
piersi con forme di patti so
ciali larghi e con una forte 
capacità di rappresentanza e 
di direzione da parte dei 
grandi partiti di massa. An
diamo invece ora verso una 
radlcallzzàzionc dello scon
tro, che investe subito e di
rettamente i poteri di gover
no della produzione, e com
porta modelli di vita alterna
tivi, In un quadro di forte 
pluralismo di aggregazioni 
sociali e politiche, di cui l 
partiti sono solo un momen
to? E ancora: la nostra moti
vazione nazionale della tra
sformazione, su cui abbiamo 
sempre poggiato la nostra 
strategia, comporta oggi 
scelte più radicali? E cambia 
qualcosa nel tipo di blocchi 
sociali per cui lavoriamo? 

Porre queste domande io 
credo che ci serva a capire 
bene tutta la portata dello 
scontro che è aperto e quale 
grande ordine di problemi 
strategici sollevi la politica 
dell'alternativa. Tutti i com
pagni, e Berlinguer nella re
lazione, hanno sottolineato 
l'importanza di una ridefini
zione programmatica dell' 
alternativa. Sono d'accordo, 
e mi sta bene che si presenti
no progetti articolati sui vari 
terreni. Però vorrei fare due 
considerazioni. Innanzitutto 
ciò che è essenziale è affron
tare i nodi strategici. Uno 
prima di tutti, che ha due 
facce, e riguardano ambedue 
il punto decisivo delio svi
luppo. 1) Dobbiamo chieder
ci se e come d possano essere 
spostamenti di potere nel go
verno dello sviluppo, accet
tati e gestiti assieme, seppu
re in forma conflittuale, dal
l'arco delle forze del lavoro 
dipendente e da determinate 
(e quali) forze dell'imprendi
toria; nel quadro di un rilan
cio dell'Italia nella divisione 
intemazionale del lavoro e di 
una diversa dimensione eu
ropea. 2) Come intrecciare 
nuovi bisogni (di qualità del
la vita e del lavoro, di valo
rizzazione dell'ambiente, di 
comunicazione e solidarietà 
umana) con la questione del 
governo della produzione, 
lavorando per una saldatura 
tra la tradizione operaia ra
dicata nel processo produtti
vo e tutta una serie di do
mande «post industriai!*, eti
che, riguardanti valori, beni 
di soggettività Individuale e 
di gruppo. Parlo di una sal
datura e non di una opera
zione di semplice sovrappo
sizione, rendendo visibili e 
concreti quali sono gli aspet
ti di un nuovo sviluppo e la
vorando quindi per costruire 
a sinistra una nuova aggre
gazione sociale vincente, che 
abbia un forte connotato 
pluralistico, ma superi la 
frantumazione protestataria 
e corporativa. 

Io sento il bisogno non so
lo di lavorare per questa 
nuova aggregazione plurali
stica, ma di iniziare ad indi
viduarne le forme. E a questo 
scopo ho alcune proposte da 
fare. Propongo di pensare a 
conferenze regionali sullo 
sviluppo, sull'occupazione, 
per plani integrati e per 11 
servizio nazionale del lavoro. 

(Segue a pagina 15) 


